
LA DECISIONE la prende in serata, dopo

aver ricevuto la telefonata di Romano Prodi. Il

leader dell’Unione gli racconta il colloquio

avutopoco prima a SantiApostoli conFausto

Bertinotti, l’aut aut po-

sto dal leader di Rifon-

dazione comunista,

le sue richieste,

l’eventualità di un governo senza il
Prc dentro. Massimo D’Alema allo-
ra telefona a Piero Fassino, gli rife-
risce il tutto e gli anticipa quello di
lì a poco dirà a Prodi: «Rinuncio al-
la candidatura alla presidenza della
Camera». Poche parole, così come
poche parole servono a Prodi per
ringraziare D’Alema e i Ds. Strin-
gate anche le note ufficiali che più
tardi escono dal Botteghino e da
Santi Apostoli. «È apparso eviden-
te anche dagli incontri di oggi che
vi è una contrapposizione che po-
trebbe portare dolorose lacerazioni
e indebolire il governo del Paese»,
scrive il presidente della Quercia al
Professore e a Fassino. «Ringrazio
i Ds per aver avanzato la mia candi-
datura, che d’altro canto risponde-
va alla legittima aspirazione del
maggior partito del centrosinistra
ad esprimere uno dei vertici delle
istituzioni. Appartiene tuttavia alle
responsabilità del maggior partito
anche assicurare la tenuta unitaria
di una maggioranza che deve af-
frontare sfide difficili e a cui guarda
con fiducia un così gran numero di
italiani. Per noi questi valori sono
prioritari rispetto a qualsiasi pur le-
gittima aspirazione politica o perso-
nale». A stretto giro di posta arriva
il ringraziamento di Prodi «per l’al-
to senso di responsabilità»: «Anco-
ra una volta i Ds, il loro segretario e
il loro presidente hanno dimostrato
spirito di sacrificio e lealtà nei con-
fronti della coalizione; e fedeltà nel
processo politico che ci vede impe-
gnati per dare un governo autorevo-
le e forte al paese».
Si chiude così una giornata che era
iniziata con il clima in casa Ds già
piuttosto teso, complici le voci che
davano Bertinotti pronto a tutto, an-
che all’appoggio esterno, pur di ot-
tenere lo scranno più alto di Monte-
citorio. D’Alema arriva alla Dire-

zione del partito mostrandosi sere-
no. Poi però, nella riunione a porte
chiuse, mostra tutta l’«amarezza»
per l’«incresciosa vicenda». «Ab-
biamo posto il tema del ruolo della
maggiore forza della coalizione,
non esiste alcun problema di carat-
tere personale, non ho mai voluto
essere in vita mia un problema per
ragioni di poltrone alle quali, spes-

so, ho anche rinunciato con una cer-
ta levità». Il presidente della Quer-
cia richiama alla memoria l’aprile
del 2000, quando ci mise neanche
ventiquattr’ore a dimettersi da pre-
sidente del Consiglio dopo il risul-
tato negativo delle regionali. Torna
all’oggi, e non nasconde che l’ama-
rezza nasce anche per il modo in cui
è stata gestita la questione della pre-

sidenza della Camera: «Questa vi-
cenda è nata anche da equivoci, il
fatto che ci presentiamo con due
candidature a questo appuntamento
dimostra che qualcosa non ha fun-
zionato». Ma di «colpe» non vuol
sentir neanche parlare. A metà po-
meriggio, quando mancano un paio
d’ore all’appuntamento a Santi
Apostoli di Prodi e Bertinotti,

D’Alema rimane in attesa. E se Fa-
bio Mussi dice che è stato un errore
rimettere la decisione nelle mani
del leader dell’Unione, che deve
pensare a far partire il governo men-
tre spetta ai dirigenti politici assu-
mersi le proprie responsabilità, il
presidente diessino sottolinea che
«Prodi non guida un governo tecni-
co, ma un governo politico, e ha tut-

ti i titoli per decidere. Noi rispette-
remo la sua decisione».
Se in serata D’Alema sceglie di da-
re un taglio è per evitare di rimanere
fino a lunedì in questa «sgradevo-
le» situazione di stallo. Del resto in
mattinata Prodi aveva annunciato
che l’incarico, da lui definito «al di
fuori delle mie prerogative» («io
avevo sempre e soltanto svolto un
ruolo di facilitatore e non di deciso-
re»), lo avrebbe portato a termine
«in un paio di giorni», con il rischio
che nel frattempo Bertinotti avreb-
be effettivamente proposto al Co-
mitato politico del Prc che si riuni-
sce oggi l’appoggio esterno.
Fassino dice che D’Alema «ha una
autorevolezza politica e personale
che rimane intatta qualsiasi sia la
sua collocazione e carica politica»
e parla di «ennesima prova di re-
sponsabilità» del presidente del par-
tito e dei Ds, ma dentro la Quercia il
malumore per essere rimasti fuori
da tutte le principali cariche istitu-
zionali si fa sentire. In tarda serata,
quando arriva a Ravenna per la
campagna elettorale delle ammini-
strative, D’Alema spiega a simpa-
tizzanti e militanti sconcertati per
come sia andata a finire la vicenda:
«Dobbiamo ritrovare l’unità del
centrosinistra. Noi non vogliamo
essere di ostacolo a questa unità e
quindi di fronte al rischio di una la-
cerazione abbiamo fatto prevalere
il senso di responsabilità. Ho ritira-
to la mia candidatura perché si era
determinato un braccio di ferro sen-
za uscita e non è nostra abitudine, in
particolare non è mia abitudine, fa-
re i capricci per le poltrone». E a chi
gli domanda se ora potrebbe accet-
tare il ministero degli Esteri rispon-
de: «Non siamo ai mercati genera-
li».

Diliberto: noi non
abbiamo chiesto niente

ROMA «Devo dire che assi-
sto francamente un po’ per-
plesso a questo primo brac-
cio di ferro all'interno della co-
alizione; io non partecipo, io
vogliobeneal centrosinistra».
Così il segretario pdci, Olivie-
ro Diliberto al termine dell'in-
contro con il leader dell'Unio-
ne Romano Prodi, sui futuri
vertici istituzionali.
Colloquio, precisa, che è «an-
dato magnificamente» per-
ché spiega il leader dei comu-
nisti italiani che «al contrario
di tutti gli altri» lui e il suo parti-
to non hanno «chiesto nien-
te». Diliberto sottolinea inol-
tre: «non credo che sia un
buon modo di iniziare quello
di sgomitare per le poltrone»
e rimarca: «vedo altri partiti
molto più piccoli del mio che
hanno preso molto meno voti
alle elezioni e stanno già liti-
gando su posti e poltrone: io
credo che vada rivendicato
con grande orgoglio la diversi-
tà dei comunisti. Non parteci-
piamo».

■ / Roma

Tg1Il registro oscilla
tra prodismo e berlusconismo

MarcoFrittellaha toniprodiani, valeadire sommessie
vabene.Ma ilTg1 cambia registro subito e tornaalla
caricacon IdaPeritore (Tajanie la Bertolini che contano
37milioni di schede, finirannonel 2086)econuna
esagerataSusanna Petruni che fa l’eco aBerlusconie i
suoi “brogli”.Berlusconi grida: “Sono il vincitoremorale e
politico” (forse resterà per sempreaPalazzo Chigi e
bisognerà trasferire la presidenzadelConsiglio aPiazza
SantiApostoli) e, dunque,non telefonerà aProdi.Replica
ilProfessore: “E’ solounaquestione dibuona
educazione,pazienza”.

Tg2L’enfasi sui «brogli
fa un cattivo servizio a Berlusconi

Chedire?L’entusiasmo di Ida Colucci, il suo personale
trasportoper Berlusconie le scelte fattenel montare il
servizio finisconoper danneggiare il fu premier.Nel Tg2,
infatti, risaltanomeglio che in ogni altroTg le sue
posizionisovversive (“Ognigiornodiròche quelladi Prodi
nonè la vera maggioranza equestonon è il suo vero
governoperchési poggiasuibrogli”), le posizioni
maleducate (“non telefoneròaProdi”)e le posizioni
imbarazzantidel vecchiochansonnier (“Triestemiaaa,
chenostalgiami go lontan de tiiiii”).

Tg3Il difficile passaggio dell’Unione
mentre il “premier” canta e recita

Seuno dovesse giudicaredalla facciadi Fassino,
pallidoeprovato, sentenzierebbeche questiprimi passi
dell’Unionesono faticosissimi.Veroèche,sia nelservizio
diRobertoToppettasia inquellodi Terzulli, sembrano
tuttimolto “sereni” e in“fiduciosa attesa” delle decisioni
diProdi, che lo stessoprofessore qualificacome“serene,
masofferte”. Inogni caso, il Tg3 ha il grandemerito dinon
addolcirequesti passaggi politici: sono difficili.Da
Trieste (seguitodaMariella Venditi) riecco Berlusconi:
cantae recitapoesiedi UmbertoSaba fraun broglioe
l’altro.

D’Alema:rinuncio per l’unitàdellacoalizione
«La contrapposizione per la presidenza della Camera può indebolire il nuovo governo

anche se l’aspirazione dei Ds era legittima». Prodi ringrazia: Quercia responsabile e leale

Credevo non sarebbe mai morto, non lui.
Gianni Pellicani sembrava a me e a molti al-
tri compagni, fatto di una materia insensibile
al tempo e alla corrosione, come nemmeno
una statua, come, invece, riuscivano a essere
alcuni dei «quadri» che il vecchio Pci sforna-
va. Forte, intelligente molto, capace di deci-
dere, di convincere, pragmatico, rapido, ca-
pace di sbagliare e di ammetterlo: un uomo
di governo, togliattiano - se queste categorie
hanno ancora valore - nella abilità di trova-
re sorprendenti vie d’uscita ai problemi sen-
za contraddire il suo telaio morale. Ma non
solo, perché Gianni non era semplicemente
il pezzo ottimamente funzionale di un ingra-
naggio messo a punto in quella grande offici-
na della politica che è stato il Partito comu-

nista. A fragoroso dispetto delle apparenze
era persona dolce - lo so, qualcuno si sor-
prenderà ma è tutta la verità - dotato di un
humour densissimo spesso solo bisbigliato,
affascinato dalle manifestazioni di intelligen-
za e di fantasia che persino le istituzioni - e
Gianni è vissuto di politica e istituzioni, lo
sanno bene i suoi adorati famigliari - di tanto
in tanto si lasciano sfuggire. Era nato in Pu-
glia, settantre anni fa, ma la sua vita è tra-
scorsa a Venezia, tra un «centro storico» che
Edoardo Salzano - allora assessore all’Ur-
banistica - s’ingegnava a restaurare davanti
a una platea vasta quanto la terra e una Ter-
raferma (Mestre) dove abitava volentieri e
alla quale ha dedicato ben più di un pensie-
ro. Se il cuore di Mestre non è oggi il sotto-
scala di una periferia ma il sorprendente
soggiorno di una città «inventata» nell’arco

di una generazione scarsa, lo si deve soprat-
tutto a Gianni Pellicani, il «vicesindaco».
Non se la prenda Mario Rigo, il sindaco so-
cialista di allora, ma Gianni Pellicani non è
mai stato il suo vice senza che per questo tra i
due amministratori ci sia mai stata tensione
o nervosismo. Merito di tutti e due, una bella
lezione di stile. Eravamo nella seconda metà
degli anni Settanta, confinati nell’angolo
rosso (Venezia) di un Veneto bianco come un
lenzuolo e Pellicani - con una formazione da
commercialista mitigata da un ventaglio am-
plissimo di interessi culturali - si accingeva,
in nome di una giunta di sinistra, a promuo-
vere vitalità e sviluppo compatibile in uno
degli angoli più pregiati e delicati d’Italia.
Ricordo solo un paio di appuntamenti: il ri-
sanamento del centro storico e la salvaguar-
dia di Venezia e della sua laguna. Materie

complicatissime, paludose, tutt’ora molto
aperte. Pellicani, nella sala del Consiglio,
trascinava il convoglio con una forza costan-
te riuscendo intanto a bloccare la specula-
zione nel centro storico, acquisendo tra gli
strumenti di governo quella cultura ambien-
talista avanzata che solo più avanti si sareb-
be identificata in uno specifico soggetto poli-
tico. Messa così, pare si stia parlando di un
sant’uomo. Gianni non lo era, era un lottato-
re duro, implacabile ma leale. Così in laguna
come a Roma dove per cinque legislature si è
impegnato, per il Pci e per i Ds poi, nei ban-
chi della Camera. Ai tempi di Natta e di Oc-
chetto ha anche fatto parte della segreteria
nazionale del Pci con uno spirito di servizio e
un rigore che hanno sempre riscosso stima e
rispetto anche da chi non lo amava. Un pezzo
forte e indimenticabile della nostra storia.

«È UN PAESE LACERATO che tutti
dobbiamo impegnarci a ricucire. Nonè
possibile che l’unica alternativa sia l’in-
sulto o l’inciucio». È il commento del

sindaco di Roma, Walter Veltroni, ieri a Ma-
trix. Un appello alla concordia, in questo con-
vulso dopo-elezioni, dopo una campagna
elettorale marcata da «sovrapposizione dei
toni, insulto televisivo, costante alimentazio-
ne della rissa che alla fine si è trasformata in
una gigantesca pantomima». Invece della rid-
da di ministri nei salotti tv, meglio sarebbe
tornare al modello di anni fa, quando «nelle
grandi interviste tv ai personaggi politici si
potevano esporre idee, valori, programmi.
Meglio tornare a una tribuna politica come
Dio comanda, in un clima civile più simile a
quello degli altri Paesi, che non a caso ha ca-

ratterizzato i confronti tv tra Prodi e Berlu-
sconi».
Ma l'asprezza della campagna elettorale con-
ferma la divisione di un paese «in cui c'è un
grado di contrapposizione difficile da supera-
re e nel quale vengono usate spesso parole
improprie. Considero grave, ad esempio - ha
aggiunto il sindaco - che a 12 giorni dal voto
chi ha perso le elezioni non abbia ancora tele-
fonato a chi ha vinto per riconoscerne la vit-
toria. Un’anomalia: gli italiani sono i primi a
volere un ritorno ad una politica di program-
mi, di valori, e non di cose inventate». A una
politica fatta di rispetto, di confronto sereno,
in cui una campagna elettorale si faccia indi-
cando quattro o cinque grandi obiettivi, inve-
ce di aizzare la paura per le tasse. «Io e Berlu-
sconi- spiega Veltroni- ci diamo del lei, indi-
ce di rispetto. Ma gli rimprovero di aver ali-
mentato il clima della contrapposizione e

aver favorito la perdita della cultura delle re-
gole». Ma «gli riconosco il merito di essere
stato un catalizzatore provvidenziale per il
centrodestra. Purtroppo quel che è una virtù
per la Cdl non è stata una virtù per il paese».
Per il Quirinale? «Fosse per me, io rielegge-
rei Ciampi», ma serve un metodo unitario.
Come è giusto che un partito come i Ds abbia
un ruolo, ma quale sia «va deciso insieme se-
dendosi attorno a un tavolo e trovando una
soluzione condivisa». Prossimo appunta-
mento, il partito democratico: un «campo lar-
go», dove confluiscano «non solo Ds, Mar-
gherita, Sdi, Repubblicani, ma anche singoli.
Va costruito quartiere per quartiere».
Certo, servirà anche una riforma elettorale in
senso maggioritario: un sistema inglese con
l'uninominale secca o doppio turno alla fran-
cese. Oppure il sistema elettorale dei sindaci
che è proporzionale e ha insieme l'elezione
diretta della leadership: dal '93 garantisce sta-
bilità di governo».

OGGI

LA SCOMPARSA È morto il dirigente del Pci e dei Ds. Lunedì funerali a Mestre (in via Palazzo) con Fassino, Cacciari e Napolitano

Addio Pellicani, un riformista in laguna

Veltroni: per il Quirinale punterei su un Ciampi bis
Grave che Berlusconi non riconosca la vittoria. Basta contrapposizioni, la politica è valori e programmi

Qualcosa non ha
funzionato. C’erano
due candidature
per un solo incarico
istituzionale

TG RAI
DI PAOLO OJETTI

Massimo D' Alema ieri a Roma all' apertura dei lavori della direzione dei Ds Foto di Giuseppe Giglia/Ansa

■ di Simone Collini / Roma

■ di Toni Jop

A Ravenna spiega: c’era
un braccio di ferro senza

uscita. Dobbiamo ritrovare
l’unità del centrosinistra

Amarezza per una
situazione incresciosa
non c’è nessun problema
d’ordine personale

Non faccio capricci
per le poltrone
Il ministero degli Esteri?
Non siamo al mercato
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